
In prima esecuzione al Politeama 
di Palermo «Il divieto d'amare» " 
opera scritta (e poi rinnegata) * 
dal grande compositore tedesco 

Ispirato al repertorio italiano 
il melodramma è ricco di melodie 
immaturo ma già interessante 
Ottima la prova dei cantanti 

Il peccato del giovane Wagner 
Con un fortunato colpo di fantasia, il Teatro Massi­
mo di Palermo è riuscito a dare, nella sede provviso­
ria del Politeama, una «prima esecuzione» di Riccar­
do Wagner / / divieto d'amare che in Italia non era 
mai stato rappresentato: L'opera è diretta da Niksa 
Bareza con una buona compagnia quasi interamen­
te tedesca tra cui spicca l'italiana Alessandra Ruffi-
ni. Vrvo successo. 

RUBINSTIDUCHI 

tm PALERMO. Nel mondo del­
la musica c'è sempre qualcosa 
da scoprire. Il teatro Massimo è 
riuscito addintlura a trovare 
un'opera giovanile con cui 
Wagner si candida alla fama in 
modo inatteso. 

Nel 183S. quando lavora al 
Divteto d'amare, il musicista 
ha ventidue anni, si guadagna 
da vivere come direttore d'or­
chestra nel piccolo teatro di 
Magdeburgo, e cerca il succes-
socome compositore. Impresa 
non facile. L'opera tedesca e al 
bivio. Da un lato II Franco Cac-
datore di Weber ha aperto la 
strada al romanticismo. Dal­
l'altro lato ci sono gli italiani e i 
francesi: I primi mietono suc­
cessi con Rossini, Bellini e Do-
nizetti: i secondi giocano sul 
piano leggero dell'opero-comA 
quee su quello imponente del 
grandopéra, 

Wagner, partilo come se-

Teatro 
Nuovo look 
per gli stabili 
pubblici 

STWANIACHINZARJ 

• •ROMA L'occasione era 
buona- ('entrata on. vigore del 
decreto ministeriale dlriovem-
ore che stabilisce I nuovi statuti 
dei teatri stabili pubblici. E l'U-
nat (l'associazione nazionale 
che li riunisce, ma che a fine 
mese diventerà associazione 
dei teatri d'arte) non se l'è fat­
ta scappare Cosi ien mattina. 
presso i'Agls, i direttori ed al­
cuni presidenti dei 14 teatri 
Ejbbiici italiani (assenti Strch-

r, Chiesa, Bernardi e l'annun­
ciato ministro Tognoli) hanno 
presentalo una relazione sul­
l'attività del settore pubblico, 
con diversi dati sulla stagione 
in corso, molta fiducia sulla ri-
struttuzlone in atto e un ottimi­
smo forse esagerato sulle pos­
sibilità di esercitare appieno la 
funzione culturale ed artistica 
a cui è chiamata la struttura 
dei teatri pubblici. 

•Nei nostri stabili - ha detto 
Nuccio Messina, presidente 
dell'Unat e direttore di Veneto-
Teatro - tono stati prodotti si­
no ad oggi, e dunque senza 
coniare gli allestimenti estivi, 
78 spettacoli. Di questi 50 sono 
di autori contemporanei e ben 
33. sono di autori italiani. 13 
sono invece allestimenti di te­
sti classici: proporzioni che do­
vrebbero mettere a tacere una 
volta per tutte le obiezioni che 
ci sentiamo rivolgere da anni 
sulla scarsa presenza di dram­
maturghi italiani e contempo­
ranei. Per quanto riguarda le 
ospitanti abbiamo Inserito nei 
nostri cartelloni 321 complessi, 
con una spesa che supera i 20 
miliardi, più del doppio di 
quanto ha stanziato l'Eli». Con­
siderazioni molto positive, raf­
forzate anche da alcuni dei 
provvedimenti previsti dal de­
creto: uno consiglio d'ammini­
strazione più snello, con un 
massimo di 5 consiglieri, un di­
rettore che assomma su di sé 
•la direzione artistica e tecni­
co-amministrativa dell'ente», il 
ruolo di ampio coinvolgimeli-
to degli enti locali, la futura na­
scita di stabili in Saatfcgna e 
Val d'Aosta. ?1 

Ma ci sono anche le spine. 
Lo scandalo del teatro di Ro­
ma, commissariato da un an­
no e senza direttore da sei me­
si, con scarsissime possibilità 
di nomina entro tempi brevi, lai; 
mancala attivila del teatro di 
CHpria, che solo dal pressi-
flMbnedT. dopo mesi di peno­
se trattative, avrà come diretto­
re Giorgio Manacorda, l'inge-
renza*polUica costanunente 
crescente e paralizzata*, co­
me nel triste caso della Tosca­
na, in cui furono proprio gli en­
ti locali a decretare la chiusura 
di uno stabile ben avviato. 
«Non conosco I teatri del sud -
ha chiarito DtoLeva. dell'Eri 
Emilia Romagna - ma non ri­
scontro nel teatro la presenza 
di un sottogoverno più corrotto 
di quello che regna nel resto 
del faese*. Dobbiamo coeso-

guace di Weber con te fate, si 
trova di colpo nei panni del 
convertito. Scopre la melodia 
in Bellini e la gioia di vivere 
nella Giovane Europa. Come 
tutti i convertili, ti butta con 
fervore sulla nuova strada. Rin­
nega Weber e la «sciagurata 
erudizione». Come medicina 
prescrive la «chiara melodia» 
del catanese per trasformare 
ogni tedesco in «un uomo lieto 
e libero». Il tutto, riassunto nel­
la formula «Canto, canto e an­
cora canto, o Kideschi!*. 

Wagner, insomma, si scopre 
antiwagneriano! E scrive // di­
vieto d'amare dove il soggetto, 
tratto da Shakespeare, è Ut 
conquista della gioia. La vicen­
da, ambientata a Palermo, ci 
mostra la Sicilia sotto il basto­
ne del governatore Friedrich, 
un tedesco ipocrita e bigotto 
che vieta i divertirrrmti dell'a­
more e del carnevale sotto pe-

DavkJ Pittman Jermlnos e Gabriele Maria Ronge nel «Divieto d'amare» 

na di morte Per salvare il fra­
tello Claudio, sorpreso con la 
fidanzata, la novizia Isabella 
lascia il convento e fa innamo­
rare di sé il fosco governatore 
oltre al giovane Lucio, portan­
do tutti quanti in maschera al 
vietato carnevale. Qui l'Intrigo 
si scioglie. Il governatore ritro­
va la moglie che aveva abban­
donato, Claudio è portalo in 
trionfo e Isabella rinuncia al 
velo per unirsi all'innamorato 
Lucio II sole della feliciti sper­
de le tenebre dell'ipocrisia in 

• una Palermo in festa. 
La conversione dell'esor­

diente Wagner all'arte latina 
non potrebbe essere più com­
pleta. Del gran maestro del fu­
turo l'opera ha soltanto la pro­
lissità. Ma tutto il resto è un rin­
corrersi di melodie, di marcet-
te. di ballabili, di cantabili» 
spiegata e fiorita. Curiosamen­
te, dell'esaltato Bellini c'è ben 
poco. Troviamo invece, qua e 
la. un po' del Rossini buffo. Ma 
soprattutto c'è, soprattutto nel 
lungo pnmo atto, una quantità 
di echi di Auber, di Meyerbecr 
e dell'opéra-comlque in gene­
rale. Nel secondo atto, invece, 
tra la prigione di Claudio e le 
angosce del governatore diviso 
tra la passione e la propria leg­
ge, rispunta il Beethoven del 
rffidelio. Il malvagio tedesco 
somiglia a Plzzarro e nel car­

nevale entra, fra le tarantelle, 
un po' della apoteosi di Flore­
stano 

Tra le grazie italo-francesi ri­
spunta, insomma, la coda del 
diavolo tedesco. Vale la pena 
di ascoltare e riascoltare l'ope­
ra per cogliere quegli annunci 
del Wagner maturo - dal Va­
scello fantasma al Lohengrin e 
persino ai Maestri cantori - che 
spuntano come un luccichio 
fuggevole in un corpo estra­
neo. A differenza del coetaneo 
Giuseppe Verdi che muta re­
stando se stesso, Wagner, in­
fatti, sembra impegnato a 
combattere la propria natura. 
In seguito, ovviamente, rinne­
gherà il peccato di gioventù 
giudicandolo •atroce, abomi­
nevole e nauseante», ma dovrà 
faticare non poco per liberarsi 
di quell'influenza francese 
che, nel Divieto, rappresenta la 
grazia della giovinezza. Rinne­
gata e rimpianta. 

Proprio questa, tra le tante 
contraddizioni dell'opera, an­
cora grezza e immatura, la ren­
de interessante ma anche diffi­
cile da realizzare ai giorni no­
stri. Quel Wagner che non vuol 
essere Wagner, e non è ancora 
Wagner, presenta notevoli pro­
blemi: agli interpreti, prima di 
tutto, costretti a cantare in uno 
stile incerto tra l'italiano e il te­
desco. Non è un ostacolo da 
poco ed è superato con dignità 

da una compagnia ben prepa­
rata. Non emergono voci ec­
celse, ma tutte sono adatte ai 
propri compiti la protagonista 
Gabriele Maria Ronge, nono­
stante qualche difficoltà negli 
acuti; il cupo governatore Da­
vid Pittman-Jennings cui Wa­
gner concede una fluviale ana 
di grande rilievo, i tenori James 
Wagner-Warrington e Robert 
Schunk (Luzio e Claudio), Ge­
rald Scheder e Carmen An-
thom (Brighella e Dorella) e 
tutti gli alai, tra cui spicca l'ita­
liana Alessandra Ruffini, limpi­
da e raffinata nella parte di Ma­
rianna. Assieme ai solisti va ci­
tato il coro di Mario Tagini. vi­
vace e spigliato; conretta l'or­
chestra guidata con ottima 
competenza da Niska Bareza. 

Dell'allestimento di Filippo 
Sanjust non occorre dir molto: 
lo scenografo-regista non tenta 
neppure di cogliere quegli ele­
menti di ironia che si trovano 
nel testo e nell'ambiguità del­
l'autore, ma si adagia nella 
convenzionalità con tranquilla 
soddisfazione. Condivisa, co­
munque, dal pubblico che non 
ha lesinato gli applausi a tutti, 
premiando l'eccellente inizia­
tiva del teatro e la cura nel rea­
lizzarla, compresa la pregevo­
le traduzione del testo affidato 
ad Anna Mila e proiettata sul 
boccascena con gran benefi­
cio di tutti gli spettatori. 

A Roma «11 nipote di Rameau» di Diderot, regia di Gabriele Lavia 

Il filosofo e il contestatore 
Dialoghi all'ombra della ghigliottina 

AOQIOSAVIOU 

n nipote di Rame»» 
Di Denis Diderot. traduzione*!! 
Adriano Calzolari- e Gabriele 
Lavia. scene e costumi di 'Ga­
briele Lavia e Claudia Cosen­
za, musiche di Giorgio Cam Ini. 
Interpreti' Mauro Paladini, Ga­
briele Lavia. Produzione Tea­
tro Carcano. 
Roma; Teatro Quirino. 

• • Delle opere scritle diretta­
mente per il teatro da Diderot, 
(che all'arte drammatica dedi­
cò pure importanti riflessioni, 
e quel saggio fondamentale 
che è il Paradosso sull'attore), 
nessuna ha avuto in epoca re­
cente la fortuna scenica del Ni­
pote di Romear. titolo destina­
to, (è da supporre), come altri 
•dialoghi filosofici» dello scesso 
autore, alla lettura e non alla 
rappresentazione, e opera co­
munque tanto straordinaria 

(un «capolavoro assoluto» la 
definì Karl Marx) quanto in­
classificabile. Le traversie del 
testo (per le quali si è parlato, 
in Francia, di «romanzo biblio­
grafico») hanno contribuito ad 
accrescerne, in qualche modo, 
il fascino. // nipote di Rameau 
vide la luce per la prima volta 
nella traduzione ed edizione 
tedesca di Goethe, nel 1804. 
venl'anni dopo la morte di Di­
derot (Goethe aveva lavorato 
su una copia, o su una copia di 
una copia, finita alla corte di 
Russia, e fattagli avere da 
Schiller). Il manoscritto origi­
nale fu recuperato per caso a 
Parigi, presso un libraio nel 
1890, e pubblicato nel 1891 
(ma prima e dopo di queste 
date, la storia si complica viep­
più...). 

C'è insomma di mezzo, og­
gi, anche una ricorrenza cen­
tenaria. Si deve però ricordare 

quel ricchi e potenti cui rende 
bassi servigi e alla cui mensa 
«lede, te non ne viene scaccia-

che Gabriele Lavia aveva già 
adattalo e allestito // nipote di 
Rameau nei maggio 1977, affi- . . 
dandone allora le patti a Ro^^4«Erocoiflusp • fa dire Dide-
borto Herlitzlia e Toni GarranT. rot a se stesso -"da tanto talen-
E di quello spettacolo rimane lo e da tanta bassezza, da idee 
qui, piuttosto ampliata, la cor- < cosi giuste e alternativamente 
nice ambientale, che fa perno cosi false, da una cosi totale 
su un motivo di scacchiera ' perversità di sentimenti, da 
(qui saranno due, Puna pur di una turpitudine cosi completa 
formato gigante, al centro del­
l'altra, che occupa in pratica 
tutto lo spazio scenico), a sim­
boleggiare il Café de la Règen-
ce, assiepalo di manichini In 
aspetto di dame e signori sette­
centeschi. E a sottolineare, in­
sieme, il carattere di «partita» 
che assume il contraddittorio 
intellettuale tra un lo che è Di­
derot medesimo e un Lui iden­
tificato in Jean-Francois Ra­
meau, nipote del celebre mu­
sicista. Un misto, questo Ra­
meau junior, d'ingegno « di 
scelleratezza, parassita e 
scroccone, ma osservatore e 
critico acuto del costumi di 

e da una sincerità cosi poco 
comune..». 

Succede già sulla pagina 
che gii argomenti del filosofo 
in favore di una vita onesta, vir­
tuosa, operosa, ispirata a prin­
cipi di verità, di giustizia, di 
umanità, risultino soverchiati 
dalla spietatezza irridente con 
la quale il suo contestatore 
guarda e descrive lo stalo 
oscuro e iniquo del mondo. Al­
la ribalta, la figura dell'«eroe 
negativo» grandeggia ulterior­
mente; e non solo perché a in­
dossarne le vesti è, stavolta, 
Lavia in persona: il quale, del 
resto, nulla nasconde di quan-

Gabriele Lavia ne «il nipote di Rameau» 

to di vile, di abietto, di ripu­
gnante incarni il nostro Ra­
meau, accentuandone sem­
mai l'esibizionismo istrionico 
(si tratta, in sostanza, d'un arti­
sta fallito, ma gran conoscitore 
delle cose del teatro, in musica 
e in prosa). Mentre Mauro Pa­
ladini, nei panni di Diderot, fa­
tica un tantino a dargli la repli­
ca. 

Per una novantina di minuti 
filati, senza intervallo, Lavia 
prodiga dunque le sue formi­
dabili energie, a rischio di 
qualche effetto troppo vistoso, 

ma con esito complessivo di 
bel nlievo; e tenendo sveglio e 
teso, come di rado accade 
(ciò è pure da non sottovaluta­
re) il pubblico del Quirino. Al 
quale s'impone, alla fine, l'im­
magine d'una enorme lama di 
ghigliottina calante dall'alto. 
Come a dire che entrambi I 
contendenti, il refrattario, il 
marginale Rameau e il pensa­
tore illuminato Diderot, sareb­
bero forse saliti sullo stesso pa­
tibolo, se, per buona sorte, 
non fossero morti prima del-
l'Ottantanove. 

Al Piccolo il celebre testo con Warrilow e Demarle 

Beckett arriva a Milano 
e Godot diventa comico 

MARIA QRAZIA OMOORI 

••MILANO È un destino dei 
grandi autori essere postumi a 
se stessi. É successo anche a 
Beckett. padre attento, anche 
se non paranoico come Cenet, 
dei propri testi. E il «dopo Bec­
kett» assume per il pubblico 
italiano i connotali di una qua­
si novità con la messa in scena 
a Milano, al Piccolo Teatro (su 
invito del Cri), di Aspettando 
Godot in lingua francese, pio-
dotto dal Teano di Nanterre 
(Parigi) e che ha la firma di 
Joèl Jouanneau, regista oggi 
sulla cresta dell'onda in Fran­
cia. E la novità per lo spettato­
re (che ha tributato una (ero­
sissima accoglienza allo spet­
tacolo) abituato a messinsce­
ne della celebre pièce più «cu to 
seriose, era rintracciabile non 
solo nella evidenziata vena co­
mica del testo, peraltro richie­
sta dallo stesso Beckett, ma so­
prattutto nell'enorme liberta, 
nel gioco, si direbbe, che il re­
gista si prende con questo 
classico pur rimanendogli as­
solutamente fedele. 

Anche i personaggi di Vladi­
miro detto Didi e di Estragone 
detto Gogò, interpretati dallo 
straordinario David Warrilow e 
dal giovane, sensibile Philippe 
Demarle, risultano in qualche 
modo nuovi, comedel resto 
Pozzo e Lucky. Vladimiro ed 
Estragone, infatti, non sono 

qui tanto un clown e la sua 
spalla, quanto due uomini -
uno più vecchio e uno più gio­
vane - che anche per evidenti 
motivi di età risultano uniti da 
un affetto quasi familiare, qua 
e là venato di omosessualità. 
Vladimiro porta un cappelluc-
ciò di lana, ha sempre freddo 
oltre che problemi con la pro­
stata che lo fanno urinare di 
frequente. E logorroico e in­
dulgente. Estragone è giovane, 
arrabbiato, testa rapata, conti­
nui problemi con le scarpe e i 
piedi, grande agitazione pslco-
motona. Saranno anche due 
clochard, ma sembrano piutto­
sto due derelitti metropolitani 
cne hanno un ascensore semi-
distrutto come casa Solila un 
gran vento in quella discarica 
che s'intrawede appena, nella 
scena in penombra fra i vetri 
rotti di un'immaginaria quarta 
parte tolta di mezzo per guar­
dare più da vicino, malgrado la 
penombra imperante, dentro il 
•bnc à brac» del caso, le vicen­
de dei due protagonisti anche 
queste giocate in chiave di iro­
nia. E se manca l'albero stri­
minzito e canonico, ecco che 
sul tetto sfondato dall'ascenso­
re c'è un alberello di Natale in 
plastica con tante lampadine 
accese. 

La strana coppia formata da 
Didi e da Gogò ha il suo dop­
pio in quella di Pozzo e Lucky; 

loro due si clown, malgrado le 
reciproche infermità, perenne­
mente in attesa dell'impulso di 
un riflettore del rullio di un 
tamburo per giocare i loro ruo­
li di comici controvoglia e 
sconclusionati fra valigie e pal­
loncini, fra corde multicolori e 
povere raccolte di trucchi. E 
Pozzo più che il padrone di 
Lucky sembra il suo regista e 
non solo perche a interpretar­
lo, in questa edizione, è il regi­
sta vero dello spettacolo Né 
manca il ragazzino biondo 
messaggero di Godot, che Didi 
e Gogò aspettano invano mi­
nacciando di impiccarsi da un 
momento all'altro. Un Godot 
che qui si connota sempre di 
più nella bonaria anche se di­
stratta immagine della divinità. 

E se il naturalismo è presen­
te nel soffiare stridulo del ven­
to, nel miagolio di battaglia dei 
gatti, nei rumori lontani di una 
città alfannata, a contare an­
cora una volta è il senso del 
tempo e dell'attesa e magari la 
consapevolezza che, complice 
il freddo e la stanchezza, si è 
fatto un sogno. Stringata e ner­
vosa la regia di Jouanneau, 
molto attenta non dilatare 
troppo 1 ritmi e a immettere lo 
spettacolo in un clima molto 
concreto Bravissimi gli attori, 
dai già citati Warrilow e De­
marle al regista slesso a Clau­
de Melki che fa Lucky Due 
coppie a confronto una bella 
partita di doppio. 

il Mulino 
Rivista bimestrale di cultura e di politica 
Bodei La speranza dopo il tramonto delle speran­
ze / Albert L'economia alla fine della storia / Pro­
di In quale capitalismo c'è posto per l'Italia / Ru­
sconi Identità nazionale e solidarismo / Scoppola 
Una incerta cittadinanza italiana / Panebianco 
«Representation without Taxation» / Pasquino 
Scene di un dopoguerra / Romano Ma l'Onu ri­
schia la sindrome Jalta / Quadrio Curzio L'Unio­
ne economica e monetaria / Parisi Compagni che 
copiano / Cavalli L'università dell'assurdo / Fa-
rias I processi formativi giovanili / Ignazi L'albe­
ro cui tendeva il Pds / Berselli Che ne sarà della 
Democrazia cristiana / Garelli La religione in 
Italia: una nuova egemonia culturale? 

191 
In vendita nelle migliori librerie 

LUIGI NONO E VENEZIA. È di Emilio Vedova il manifesto 
di presentazione della rassegna «Omaggio a Luigi Nono». 
che Venezia, sua città natale, dedica al celebre composi­
tore scomparso un anno (a La manifestazione si è inau­
gurata ien con un concerto al Teatro Goldoni, e prose­
guirà fino alla fine di maggio con una sene di conferenze 
intorno all'opera di Nono. 

«JAZZIMMAGINE» A PORDENONE. Un programma den­
so di film e documenti d'epoca per la quinta edizione di 
«Jazzimmagine» che si terrà a Pordenone dal 16 ai 30 
maggio prossimo Tra le proiezioni, filmati rari, come 
Biadi and Tan tantasy (1929). Symphony in block 
( 1933) e Jivm ' in Be bop ( 1947), che segnarono l'esor­
dio sullo schermo di Duke Ellington, Billic Holiday e Diz-
zie Gillespie. Ancora, gli inediti Cartoonjazz di John Hu-
bley della Disney factory e Qualre live con i musicisti En­
rico Rava, Miroslav Vitous, Bill Evans e Daniel Humair. 
Non mancheranno Bordi Pupi Arati (in concorso a Can­
nes), Mo' batter blues di Spike Lee e Hot spot ài Dennis 
Hopper. 

SALVATAGGIO PER GLI STUDIO* DI BERLINO. Un pia­
no per salvare gli studi cinematografici Defa di Babel-
sberg. a sud di Berlino, minacciati di -estinzione- dopo 
l'unificazione delle due Germanie Lo hanno annunciato 
le autontà tedesche, e hanno incaricato l'esperto Peter 
Schiwy di mettere appunto un progetto per rendere sii 
studios un «centro intemazionale di comunicazioni», 
«dato il loro significato culturale nella storia del cinema 
tedesco». 

TOPOLINO, FUORI DAL BAGNO! La Walt Disney Com­
pany ha chiesto il sindaco di Wellington, una cittadina 
della Nuova Zelanda, di togliere le immagini di Pippo, 
Pluto, Topolino e Paperino dai bagni pubblici perché il 
loro uso violerebbe il copyright de la compagnia. «Sono 
sicuro - ha risposto stupito il sindaco John Gamty - che 
le immagini dei cartoni sono utilizzate milioni di volte in 
tutto il mondo senza che nessuno si preoccupi di pagare 
il duntto alla Disney». 

DIVORZIA IL «ROLUNG STONE» BILL WYMAN. Lui 53.. 
lei 19 11 matrimonio tra Bill Wyman, bassista dei Roll.ng 
Stones e Mandy Smith, non ha retto dopo due soli anni. 
Ieri il tribunale di Londra ha posto line alla loro unione. 
In precendenza Wyman aveva ammesso di essere colpe­
vole di adulterio Poco dopo il matnm^r.io, Mandy si am­
malò gravemente e da allora è stata ricoverata quasi 
sempre in ospedale. 

a RILANCIO DELLA RADIOFONIA. Claudio Carnieri, as­
sessore ai beni culturali della Regione Umbna, ha pre­
sentato una mozione al Consiglio regionale, chiedendo 
alla Rai «di riconsiderare il piano di rilancio della radiofo­
nia, soprattutto per quanto riguarda la decisione di irra­
diare le trasmissioni radiofoniche regionali m Om (mo­
dulazione di ampiezza) e non in Fm (modulazione di 
frequenza), essendo quest'ultima di gran lunga più 
ascoltata». Nella Mozione Camien denuncia inoltre che 
la Rai ha adottato questo piano senza alcuna consulta­
zione preventiva delle Regioni e dei comitati regionali 
per il servizio radiotelevisivo. 

UNA TELEFONATA E IL FILM È IN TV. Tra breve tempo 
negli Stati Uniti alcune compagnie telefoniche forniran­
no al cittadini che lo vorranno di uno speciale teleco­
mando che permetterà loro di selezionare una sene di 
film da vedere in tv. Gli spertaton pagheranno da uno a 
cinque dollari per ricevere il lilm sul loro teleschermo, 
utilizzando il telefono. Alcuni codici speciali sul teleco­
mando impediranno «oh abbonati di videoregistrare I -
film mandati in onda. . 

CINEMA, RIVOLUZIONE E PERESTROJKA. La stòria ar-' '' 
Ustica e politica dell'Unione tovieuca, dalla rivoluzione 
alla perestrojka, è il tema della rassegna cinematografica 
•Prosuslava». che si è inaugurata martedì a Firenze e du­
rerà fino al 19 maggio. 44 pellicole dal 1924 al 1989 dai 
classici di Ejzenstem (Juan il Terribile, La congiura dei 
boiardi. Sciopero") e pellicole più recenti, come Cinque 
sere di Nikita Michalkov, 1978, e La piccola Veradi'Picriul, 
del 1989 

RAMAZZOTTI, STONO E ZUCCHERO IN GERMANIA. Un 
grande happening musicale si terrà il 30 giugno a Nurbur-
gnng, in Germania, in occasione del circuito di Formula 
Uno Eros Ramazzotti, Sting, Zucchero questi alcuni dei 
big che si esibiranno in concerto, insieme a Bob Geldol! 
elaJeffHdlcyBand. 

GABRIELE FERRO DIRETTORE A STOCCARDA. Ieri il 
sovrintendente dell Opera di Stato d Stoccarda ha co­
municato che il nuovo direttore musicale è l'italiano Ga­
briele Ferro, che suxede allo spagnolo Garcia Navarro. 
53 anni. Ferro comincerà l'attività a Stoccarda nella sta­
gione 1992/93, con un contratto di quattro anni 

(Monica Laongo) 

VACANZE LETE 

GRATIS •piaggia-piscine - LI­
DO CLASSE (Rs) • Attilli setti­
manali appartamenti, villette -
A partire da L 117 000 giugno-
settembre, 324 000 luglio-ago­
sto Settimane gratis fino al 22/ 
6 • dopo 31/8 - Catalogo preno­
tazioni: lei. 0544/839101 -
939051. |20) 
MIRAMARE/RIMINI - HOTEL 
DIVINA - via Don Masi - tei 
(0541) 384054 - 371412 - a 100 
m. dal mare - ascensore - cuci­
na romagnola - maggio/ 
giugno/settembre 20 000/ 
28 000 • luglio 29 000 • agosto 
43 000. (18) 

MISANO ADRIATICO - PENSIO­
NE ESEDRA • via Alberello 34 -
Tel (0541) 615196 - rinnovata -
vicina mare - camere con/ser*-
za servizi - balconi - parcheg­
gio • cucina casalinga - pensio­
ne completa giugno-settembre 
26 000/27 000 - luglio 31000/ 
32 000-1/23 41000/42 000-24/ 
31/8 31 000/32 000 tutto com­
preso - cabine mare • sconti 
bambini - gestione prcprla 

(34) 

MISANO MARE - ALBERGO 
MAIOU - via Matteotti 12 - tei 
(0541) 601701 - 613228 - garage 
privato - nuova costruzione vi­
cino mare - ascensore - sola­
rium • cucina casalinga - tutte 
camere servizi - balconi vista 
mare • bar • giardino • cabine 
mare - pensione completa 
maggio/giugno /settembre L 
27000-luglloL 33000-122/8 
40 000 - 23-31/8 33 000 tutto 
compreso • sconti bambini - ge­
stione propria (31) 

RICCIONE • ALBERGO CLELIA 
- (vicino spiaggia e Terme), via­
le S Martino 66, lei (0541) 
604667 - 600442, conforts, cuci­

na casalinga, camere doccia, 
wc. balconi, bassa L 31 000 -
luglio e 21/31-8 37 000.1/20-8 L 
43 000, complessive anche Iva 
e cabine, sconti bambini, dire­
zione proprietario (26) 
RICCIONE • HOTEL ALFONSI­
NA - tei. 0541/41535 - viale Tas­
so 53 - centrala e vicinissimo 
mare, tranquillo, camere servi­
zi, balconi, ascensore, giardi­
no ombre ggiato, cucina curata 
dalle proprietaria - Maggio li­
no 14/6 30 000 - 15-30/6 e set­
tembre 32 000 - luglio • 19-31/8 
38 000 • 1/18/848 000 tutto com­
preso Sconti bambini. (17) 
RICCIONE - HOTEL CAMAV -
Tel 0541/S41443-602629- Fron­
te mare, lune camere servizi, 
balcone vista mare, baV, par­
cheggio, ascensore, solarium, 
ottimo trattamento, cucina ro­
magnola, cabine spiaggia -
Pensione completa bassa 
34 500 - Media 38 000/45 000 -
Alti 56 000 Sconti bambini -
Geitione propria - Interpellate­
ci (19) 
RICCIONE- PENSIONE GIAVO-
tUCCI - viale Ferraris 1 - tei. 
(0541) 605360 / 601701 / 613228 
- vicino mare e zona terme - rin­
novata - e-Cina casalinga - ca­
rneo con/senza servizi - am­
biente familiare - pensione 
conpleta giugno/settembre 
25 000/27 000 - luglio 31 000/ 
33 000 - 1 20/8 38 000/40 000 -
21-31/831 000/33 000 tutto com­
preso - cabine mare • gestione 
propria - sconti bambini. (29) 
RIMINI - HOTEL NINI - Via Za-
vagli 154-Tel 0541/5507Z-Sul 
mare, menu a scelta, piscina. 
Idromassaggio attrezzi ginna­
stici, biciclette, parcheggio. 
Bassa stagione 33 000/35 000. 
altri periodi interpellateci (36) 

20! 'Unità 
Giovedì 
9 maggio 1991 
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